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COMPLESSITÀ E TEMPO

Intervento:

Ci sono delle forme che sono superiori all'uno e altre inferiori all'uno. Hai anche detto, in tema di valorizzazione, che il Graal risulterebbe senz’altro superiore a mille.

Questa era la prima domanda che ti si voleva porre. Come secondo argomento pensiamo che sia un po’ ostico entrare nell'ordine di idee che la sincronicità, legge primeva, sia qualcosa di sostanzialmente diverso dalla sincronicità come la intendiamo noi quando parliamo della sincronicità.

Oberto:

Dobbiamo ricordare che, in questo caso, adoperiamo la matematica con un uso improprio. La utilizziamo soltanto per dare una dimensione di confronto. Di per sé, l'abbiamo già detto tante volte, non ci si riferisce ai numeri per il valore che possono avere come somma, è una cosa diversa. Il numero, in questo caso, rappresenta la base di partenza per la formazione del nostro universo. Ciò significa che nel nostro universo queste varie leggi primeve si sono incontrate alla pari, in condizioni di perfetta parità reciproca.

Questo ha dato origine, come condizione successiva, a quel tipo di leggi che creano la forma. Da quel momento in poi, sappiamo che ognuna delle leggi vale uno, dieci, centomila, un milione. E possiamo aggiungere, nella divisione della forma numero uno, valori che comunque sono sempre inferiori a uno. Se uno è la totalità, due sarà la metà della totalità e così via. Ora rispondiamo alla domanda. Se valgono otto, perché uno più uno più uno... fa otto, oppure che si tratti di mille non cambia assolutamente niente? La conclusione, però, a questo punto è che dovete dire voi se sarà differente da mille o differente da otto, se sarà maggiore, minore o uguale!

Intervento:

All'inizio dovrebbe essere uguale. È quando si va verso la complessità che si arriva a crescere tanto da uscire dall'universo.

Oberto:

Esattamente, in quanto la complessità è l'elemento che si produce, è quello che più facilmente esce come prodotto del quale il nostro tipo di universo è stato motore. Trasforma le varie cose in complessità. Questa complessità, avete visto nella griglia degli altri universi possibili, si equilibra nell'insieme, quindi noi non possiamo considerare un equilibrio conclusivo semplicemente nel nostro universo. Per il nostro universo lo dobbiamo ritenere fondamentale ma sappiamo anche che ognuna di queste forze, quando esce da questo tipo di universo, forma o può formare altri universi con delle costanti fisiche completamente differenti rispetto alle nostre. Basta che ognuno di questi numeri sia differente di un qualcosa e gli universi che nascono saranno evidentemente diversi. Ogni universo, per propria natura, produce qualcosa per gli universi successivi. Quindi, tutti si reggono reciprocamente, e non sappiamo di quanti si tratta, sappiamo soltanto che in un universo come il nostro le forme funzionano in questa maniera.

Non si crea niente e non si distrugge niente, c'è un movimento che fa in modo che la qualità resti, ovvero la legge della complessità può essere base per creare altri universi con altre condizioni completamente differenti.

Ora voglio farvi una domanda: nella creazione delle forme esiste un principio della loro fine? Vi è insita o meno la fine?

La domanda, ripeto, è se nella formazione della forma numero uno, del primo elemento creato, del primo punto relativo a questo tipo d'universo, esiste già una legge, un qualche cosa che ha a che fare con la fine di questo universo o meno. C'è una legge o meno di durata?

In pratica: così come è nata la prima forma, questa forma alla fine del tutto scompare nuovamente perché quelle leggi primeve interrompono il loro armistizio oppure no?

Proviamo a prendere l'argomento da un altro lato. Stiamo discutendo di predestinazione, stiamo stabilendo e valutando un doppio principio. Nella creazione della forma noi già sappiamo che ci debbono essere tutte quante le leggi conservate. Vuol dire che in qualunque oggetto, per quanto poco complesso possa essere, esistono in pectore tutte le leggi che abbiamo visto. Vuol dire che se gli atomi che compongono questo cancellino avessero un ordine differente rispetto a quello che in questo momento hanno nel cancellino, potrebbero essere un cervello, potrebbero essere una forma che ospita una parte spirituale ancora più complessa, potrebbero essere una cosa infinitamente diversa rispetto ad un cancellino. Stiamo semplicemente parlando del peso rappresentato dal cancellino rispetto ad un uguale peso che invece ha un valore immensamente maggiore secondo la freccia della complessità. Allora, il doppio principio si applicherebbe a questa forma. Vedete che non è complicato. Nella forma c'è senz'altro in potenza una complessità più vasta. Complessità maggiore significa anche maggiore libero arbitrio. Cos'è che distingue una complessità da un'altra? A parità di dimensioni, il maggior potere di una forma rispetto a un’altra. Significa quindi che, partendo da un presupposto che dice: "La forma è morta", sono atomi in un ordinamento tale per cui, per esempio, il caos e l'organizzazione atomica all'interno della forma corrispondono esattamente al totale del valore della sincronicità e di tutti quanti gli altri valori, quindi il valore è neutro. La materia uno è neutra. È reciprocamente neutralizzata da tutti quanti gli altri punti. Immaginate che questi "uno" siano messi in cerchio, e che ognuno spinga sull'altro essendo però perfettamente immobili. Nel momento nel quale questi valori cominciano a variare - vi ricordate 0,0000001 - a mano a mano che aumenta questo ipotetico valore negativo in rapporto comunque alla differenza degli altri, cresce la complessità, cresce il potere sviluppato dalla forma.

Questo significa che, a mano a mano che la freccia della complessità aumenta, si sfugge, come se ci fosse una gravità che ci trattiene, alla predestinazione. Aumenta il libero arbitrio e quindi aumenta la possibilità di contravvenire alle leggi di base. Allora incominciamo a spiegarci perché a questo punto si accresca via via questa liberazione dalla forma, aumenti la complessità, possano formarsi delle leggi e delle condizioni che rappresentano dei giochi completamente diversi. Quando passiamo dalla dama agli scacchi, la complessità si accresce enormemente. Quando una somma di cellule può creare la vita, o una somma ulteriore di legami nervosi può creare un cervello, questa somma di cervelli può creare un pensiero, questa somma di pensieri può creare delle prime divinità, vediamo allora che, con l'aumento del potere, nel rapporto tra il quantitativo di forma e la sua potenza espressa aumento il peso di quest’ultima e sfuggiamo letteralmente alla forma. Se sfuggiamo alla forma vuol dire che arriviamo in un punto nel quale avremo come materia 0,00000001, oppure avremo 0,0 e la durata di questa è rappresentata dal contare il numero.

Proviamo a ripetere velocemente. Nella forma, indubbiamente, ci deve essere la sua morte. Finché non esiste un primo squilibrio in una qualunque delle forze che adesso conosciamo, non c'è movimento, c'è la forma e basta. In quel momento si crea il tempo, il quale può avere una durata immensa perché aggiunge un elemento insito in una forma ancora senza movimento. Quando queste forme cominciano a ruotare, una rotazione che avviene in mutuo rapporto reciproco, è sufficiente che una di esse abbia un valore diverso rispetto alle altre per produrre complessità e, a mano a mano che questa si accresce, la quantità di materia necessaria sembra ridursi sotto il “peso” dell’aumentata qualità dell'organizzazione. A mano a mano che si accresce la qualità dell'organizzazione, aumenta il libero arbitrio. A mano a mano che aumenta il libero arbitrio, ci si allontana dalla semplice massa non organizzata e si acquisisce potere. Acquisendo potere ci si avvicina ai principi della forma complessa. Quindi, alla fine di un ciclo di questo genere, ciò che la vita può aver prodotto potrebbe avere così tanta complessità da poter contenere le leggi primeve e quindi sfuggire all'universo materiale e avere completato un proprio ciclo. Completato nel senso di divinità assoluta, nel senso di completezza. Ma non lo fa la totalità, lo fa la complessità. Lo fanno delle singolarità espresse.

Intervento:

Che cos'è che determina il movimento iniziale da questo stato che ha già in sé la fine? Perché comincia a muoversi?

Oberto:

Comincia a muoversi perché è stabilito già nell’armistizio come abbiamo definito l’incontro fra le leggi. Se in ogni forma ci sono già in potenza tutte le leggi, esiste anche chiaramente quella del movimento, così come c'è quella del tempo, tant'è vero che abbiamo una freccia della complessità. È già insito, è già contenuto. In pratica: una forma ha tutto dentro di sé, ha la storia possibile di quello che può succedere a quella forma. È come dire che, dal punto di vista matematico, è immaginabile che ogni atomo che compone la forma avrà una relazione preferenziale con qualunque altro atomo. Immagina che una forma iniziale sia formata da un miliardo di atomi. Ogni atomo ha un rapporto con tutti quanti gli atri, ogni altro atomo con tutti quanti gli altri ancora, il numero della complessità diventa immenso in potenza. Però il principio di risparmio fa in modo che ogni qual volta si è formato il primo rapporto fra questi atomi, se esso non ha una dimensione relativa alla complessità non viene più ripetuto, si risparmia. È una delle tante leggi contenute. Si chiama sincronicità, per esempio.

Intervento:

All'interno di questo universo, una forma può avere una durata infinita meno uno, meno un tot, in ogni caso dovrà incontrare questo "meno uno".

Oberto:

Si tratta di una durata che non si può misurare all'interno dello stesso universo. È come il discorso di qualcosa in movimento sul treno osservata da un individuo che ci viaggia sopra. Se non c'è paragone nessuno sa quando ci si muove.

Intervento:

Hai parlato della freccia della complessità. Alcune forme fuoriescono da questo universo quando hanno sommato un valore superiore. Di tutto il resto cosa succede?

Oberto:

Tutto il resto è servito per lanciare questa complessità, ed è necessaria una struttura temporale per poter mantenere all'esistenza forme non più complesse. È la natura del tempo. Vi ricordate che il tempo è un contenitore di forme. Significa che, in realtà, il tempo serve per ricordare queste forme, per mantenerle comunque su un piano di presenza in infinite organizzazioni possibili. Il tempo, così come colleghiamo alcune altre leggi, non è fatto di leggi di prima nomina, non è che si formino immediatamente, sono sub-derivate.

Intervento:

Nella freccia della complessità, ad un certo punto, le forme che si trovano sulla punta fuoriescono dal nostro universo con tutte le cose che abbiamo detto prima. Cosa succede alle restanti forme che non hanno raggiunto questa concentrazione? Quell'universo rimane ancora?

Oberto:

È un'ottima domanda, che permette di seguire bene il discorso del tempo. Voi sapete che consideriamo il tempo come un insieme di pacchetti temporali. Ogni pacchetto temporale, per parte sua, non è altro che un contenitore di forme. Quando è pieno si passa al successivo. Perché? Proprio per rispondere a quella domanda. Il tempo, come già abbiamo visto, è un eterno presente, noi lo immaginiamo come un mare circolare, nel quale tutto è presente. Però, la complessità, in alcuni casi creava quei vortici che abbiamo visto in precedenza, proprio per stabilire un’accelerazione rispetto a quel movimento ipotetico costante che può avere questo mare. Quando una forma diventa più complessa, ci si deve porre un'altra domanda: l'universo deve in ogni particolare diventare complesso?

Per conservare le forme si usano i pacchetti temporali. Si conservano le forme all'interno di ognuno di questi pacchetti che sono immersi in un mare di presente. Potreste chiedere: ma allora, se usiamo gli stessi atomi per comporre un altro oggetto, come fanno a esistere contemporaneamente? Di fatto, questo problema non c’è. Il perché la stessa materia organizzata in una pagina diversa ha una composizione differente è dovuto al fatto che siamo in un punto parziale di osservazione. Questo punto è così perché è soggettivamente così: nel caso specifico la materia organizza sì le cose che conosciamo, ma nel nostro passato, che se poi vogliamo è ancora di fronte a noi.

Non possiamo andare al di là della nostra osservazione. Esattamente quella cosa che avevamo visto quando parlavamo di compensazione di forma nel viaggio temporale. Quando si viaggia nel tempo, la compensazione avviene con parità e complessità ma nulla toglie al fatto che possano esistere contemporaneamente forme che non hanno superato il vaglio della complessità. Non avendolo superato, semplicemente vengono congelate nell'interno del loro pacchetto temporale, perché è quella specifica occasione di organizzazione della materia che conta. Mentre invece diversa è l'organizzazione della materia in un punto complesso che si ottiene quando la materia supera quel limite minimo spirituale di cui abbiamo parlato tante volte.

Vuole anche dire che, per essere retto, ogni punto successivo deve appoggiarsi su quelli precedenti, vuol dire percorrenza e quindi scadenza temporale. È come se i pacchetti temporali fossero comunque infilati uno sull'altro. Per andare avanti verso la complessità, bisogna che ci siano gli altri sottostanti che hanno funzione di reggere il tutto. Quindi è possibile questo mantenimento di forme di diversa complessità perché sono contenute in pacchetti temporali differenti. Il fatto che ci siano pacchetti temporali è proprio quello che permette alle forme di mantenersi contemporaneamente in più punti del tempo, contemporaneamente, senza uscire dal principio della quantità di materia creata. Ecco perché esistono i momenti di attenzione divina, quei momenti che contraddistinguono la fine di un pacchetto e l'inizio di un altro. Perché ci devono essere? Quando un pacchetto è chiuso, gli eventi che vi sono contenuti sono congelati per l'osservatore che è passato al punto successivo.

Vuol anche dire che non potremmo mantenere contemporaneamente una freccia della complessità e un substrato dal quale essa si è manifestata; e soprattutto non potremmo mantenere una struttura di tempo contemporanea. Per mantenerla, dobbiamo dividere la crescita in complessità e permettere alla complessità di esserci. Occorrono più strati, deve reggere, deve dare una direzione. Vi ricordo che la freccia della complessità dà una direzione.

Intervento:

Se il tempo è come un mare circolare di perenne presente e se questo tempo è composto dall'insieme di tutti quei pacchetti temporali che vanno verso una maggiore complessità, a un certo punto, seguendo quella freccia circolare, avremmo sempre maggiore complessità e chiudendo l'anello arriveremmo ai punti di partenza.

Oberto:

Se abbiamo una direzione della freccia della complessità, ogni qual volta gira, essa sta sempre di più negli spazi precedenti. La potreste immaginare come una spirale che si sviluppa, che al giro successivo sarà infinitamente piccola e ci starà dentro ancora di più.

Intervento:

E superata una certa complessità?

Oberto:

Quando esce dal quantitativo di materia che la trattiene, lo spirituale non ha più necessità di un substrato fisico.

Quello 0,000001 permette di produrre una maggior condizione di complessità e quindi si esce, qualunque cosa possa essere, perché a questo punto non è più necessaria la forma che ha quell'equilibrio particolare, ma è formato da 0,000001 per cui non c'è più massa, quindi non risponde più semplicemente alla legge ipotetica di quanto è mantenuto teoricamente all'interno di ogni forma in quanto è già uscito da questa forma. Quindi, essendo al di fuori di una condizione del genere, la parte spirituale non è più trattenuta e perciò il suo libero arbitrio è aumentato all'infinito, di conseguenza non rispetta più le leggi che l'avrebbero ricondotta semplicemente al ricadere nella forma e annullarsi nuovamente.

Non è per niente detto che sia la vita l'elemento più complesso di questo universo, è uno dei tanti elementi possibili.

Intervento:

Nel nostro universo è già presente un pacchetto temporale più complesso del nostro?

Oberto:

Sì, ed è in corrispondenza del tempo assoluto, del punto più avanzato della struttura temporale che possiamo considerare. Questo tempo non è il futuro o il presente rispetto al resto, è uno dei punti. Senz'altro ci sono altri punti. C'è un presente assoluto, del quale abbiamo già parlato alcune volte, “laddove” si ferma la punta possibile del ritmo di pacchetti del quale facciamo parte al momento. Non possiamo però considerare nient'altro di maggiore, non è proprio possibile penetrarlo in alcuna maniera perché da quel momento in poi funzionano altre leggi. E così si concilia questo mare temporale come punta massima della freccia. Se vogliamo dare un'altra idea del presente assoluto, potremmo immaginarlo come quella punta che avendo fatto il suo ipotetico giro di questo mare, sta rientrando nelle forme che non avevano complessità precedente, quindi quelle racchiuse in un pacchetto temporale per noi antecedente che diventa invece l'estremo limite di quello successivo, essendo il mare circolare.

Voglio leggervi l'editoriale di oggi, 15 luglio.

"La struttura equilibrata delle tre forze genera l'universo che conosciamo mediante l'incontro (alleanza o armistizio, lo abbiamo chiamato) mentre la complessità consiste nell'esplorazione estrema di questo evento (zero virgola zero ecc. oppure, come abbiamo visto poco fa, questa conservazione delle forme di pacchetti temporali precedenti che viene nuovamente investita in questo mare circolare che noi chiamiamo tempo). Al di fuori di questo equilibrio pari (1, 1, 1...) tra otto forze pre-origine, non c'è l'universo che conosciamo ma anche universi possibili con leggi fisiche diversissime. Studiando dunque la percentuale possibile del rapporto tra queste energie, diventa concepibile spiegare come e perché funzionano le leggi fisiche secondo una teoria plurimillenaria. (Perché noi stiamo affrontando da alcuni mesi un discorso della fisica con una particolare visione che rientra nella tradizione atlantidea, se preferite, di come si concepivano le forme con una visione delle cose diversa rispetto a quella attuale.) Diventa concepibile spiegare come e perché funzionano le leggi fisiche secondo una teoria plurimillenaria. La gravità, la leggerezza, il colore, la materia, l'aria, il fuoco, l'etere, l'acqua e poi la luce, la velocità, la vita, le forme, il tempo. Tutto diventa un rapporto percentuale che concilia le cose esaminate tra loro e l'origine. Ci saranno delle forze composte da altre e forze nate da un solo rapporto tra le pre-energie, insomma ogni specificità riconoscibile dovrà rispondere a otto domande fondamentali, atte a stabilire qual è il livello di partecipazione reciproca, con divinità, matrici temporali, caos, cascata eventi, sincronicità, freccia ecc. La magia a quale punto si pone? Il rituale, l'essere ponte verso la divinità rientra, e se sì come, in questo schema? È possibile con una conoscenza imparare a scivolare dietro le quinte della realtà apparente e spostarsi nel tempo con quelle linee di forza del mondo, oppure del corpo o in altre forme? Proprio quello che alcuni di voi stanno imparando appunto a fare. Con le serate del giovedì si imparerà un po’ alla volta a rispondere a queste domande. Comprendere, intuire, capire la sostanza degli argomenti, i loro rapporti, dà potere utilizzabile. Costruire una base di scienza conciliatrice fra fisica e ultrafisica permette di comporre tasselli al mosaico della realtà alla quale partecipiamo. I poteri della mente diventano logici, gli sviluppi futuri si capiscono e anche le leggi materiali non ancora scoperte diventano possibili vie di ricerca applicata. La struttura complessa del tempo è la materia che ci occupa da settimane e mesi, intervallata man mano da altre energie, fino all'uso della selfica e il perché è fatta così a non in un altro modo. Vedremo anche la selfica, l'insieme delle informazioni che debbono essere seguite direttamente o in video dai futuri viaggiatori sarà compreso in ciascuno dei prescelti alla fine della selezione che avviene via via in settimana, controlli medici, psichici, sopravvivenza nell'ambiente, bosco ecc. Comunque per tutti i volenterosi, avventurieri, studiosi, si aprono strade e per ognuno si elevano la qualità, la consapevolezza, la partecipazione e l'arte, quale magia applicata alle forme. Le leggi di questa singolarità non sono meno complesse di quelle che reggono la luce, le forme stesse, il rapporto fruitore e dell'uomo mago. Queste cose possono essere viste da molteplici punti di osservazione così come sappiamo essere la verità un cristallo a più facce."

Così, non dovete rileggervelo.

Intervento:

Fra leggi primeve e leggi derivate esiste una piccola parentela? Cioè la sincronicità delle leggi primeve ha una lontana vicinanza con la sincronicità come la intendiamo nel nostro universo?

Oberto:

Senz'altro sì. C'è una qualche parentela, altrimenti non l'avremmo chiamata in questo modo. Potevamo chiamarla in un'altra maniera ma dovevamo dare l'idea delle funzioni che svolgono.

Intervento:

Quindi la matrice temporale che si sta cercando, la quinta, ha una lontana parentela con la matrice temporale legge primeva?

Oberto:

Naturalmente. Però vi ricordo che noi abbiamo messo le matrici temporali in un solo elemento e ogni elemento è collegato a ciascuna delle altre, la sua particolarità è quella. E non c'è distinguo. L'abbiamo messa noi come elemento distinto semplicemente per compilare una tabella, in realtà avremmo dovuto in molti casi già stabilire questo rapporto in maniera differente. Ognuna delle altre leggi ha accanto a sé una propria matrice temporale, altrimenti non si può entrare in questa struttura.

Intervento:

Lo scorso giovedì hai parlato del ritmo flusso in un ritmo-numero. L'hai chiamata una pulsazione di cinque variabili. La domanda mia si ferma a questo punto. Il cinque l'hai buttato lì o sono veramente cinque?

Oberto:

Sono cinque.

Intervento:

Non riesco a conciliare il fatto che in un pacchetto temporale la stessa forma possa cambiare più volte.

Oberto:

Noi abbiamo una condizione che si chiama presente, per quanto ci riguarda, nel quale noi ci spostiamo, è come se ci fosse un galleggiante messo dentro un contenitore, cioè il pacchetto temporale.

A mano a mano che ci versi dentro degli eventi, il galleggiante sta nel presente che è la posizione del galleggiante. Quindi è come se, istante dopo istante, il colore preso da ciascuno degli eventi, da ciascuna delle forme di quel pacchetto temporale, cambiasse.

Il pacchetto diventa pieno e si passa ad un pacchetto successivo. Quindi, si conciliano sia la conservazione della forma, sia l'esistenza di pacchetti successivi, come se ci fossero delle onde di movimento. Non abbiamo ancora toccato questo argomento specifico perché ci muoviamo su quello che per noi è il nostro presente in quanto illusorio, inserito a sua volta in un pacchetto temporale, a sua volta inserito in questo mare di eventi che ha i suoi ritmi, il tutto distinto mediante questa colorazione degli eventi contenuti, delle forme contenute in quel pacchetto.

Già avevamo avuto qualche incontro con la colorazione delle forme, quando abbiamo parlato più volte del sovrintendere da parte di una divinità delle forme che le sono sottoposte.

Ma naturalmente la divinità di cui stiamo parlando è diversa dal concetto di divinità-legge primeva, perché noi abbiamo parlato sempre di divinità che si sono formate: l'uomo ha formato le divinità, le divinità hanno formato l'uomo. Partiamo da una complessità minore per raggiungere una complessità maggiore, dove la somma, ad esempio, dei pensieri, la somma delle cose, crea delle complessità spirituali che, a loro volta, riescono, avendo un potere maggiore, a controllare le forme. Ecco allora la divinità formata. Una volta, nelle serate di Meditazione, toccavamo questo discorso: la creazione dell'uomo nei confronti della divinità e le divinità nei confronti dell'uomo attraverso questo ipotetico momento temporale. Parlavamo comunque di un tempo presente, di un presente assoluto nel quale ci si muoveva.

Intervento:

Per dare un movimento a questo quadro, mi piacerebbe raggiungere una dimensione in più, potrei dare un nome, potrebbero essere leggi-strumenti e, fra queste leggi-strumenti, ci metterei ad esempio la magia, l'arte, in quanto non sono né leggi primeve né leggi derivate.

Oberto:

Per rispondere a questa domanda e a molte altre simili, a mano a mano che vengono fuori, dobbiamo compilare un elenco degli oggetti primi e un elenco degli oggetti derivati.

LA MAGIA

Allora, mi piace il suggerimento, immaginiamo cosa succede dopo le forme. Mettiamo per adesso in un solo punto la magia e l'arte e cerchiamo di spiegare bene il perché. La magia l'abbiamo sempre considerata come l'arte delle arti, quella che organizza le arti, quella che dà la specializzazione se serve la specializzazione. L'arte è senza dubbio una forma di magia. Vi vengono in mente altre cose da mettere in questo ipotetico esempio?

Intervento:

Le forze fondamentali!

Intervento:

La selfica!

Oberto:

Stiamo cercando di distinguere gli elementi primevi nel momento in cui entrano a far parte di questo universo. Abbiamo le forme, pensateci un momento e vediamo cosa esce fuori.

Intervento:

I cinque elementi.

Oberto:

Proprio così, i cinque elementi-base: terra, acqua, aria, fuoco, etere.

Intervento:

Una volta avevi detto che gli elementi sono sei.

Oberto:

Vediamo un po’ perché la forma potrebbe esistere con questi elementi.

Più o meno ci girate intorno. Come facevate giustamente notare queste sono tavole che ha fatto l'uomo, ed è partito da un presupposto: quali sono gli elementi per la propria forma capaci di reggere la complessità? Significa in altre parole "le cose a misura d'uomo". L'uomo è la misura delle cose.

Queste tavole le ha fatte l'uomo, non le ha fatte qualcun altro. Nel fare questo schema, l'uomo ha dovuto partire da quella che è la propria considerazione delle cose. Quindi ha dovuto stabilire la misura di tutte le cose sull'uomo stesso. Perciò ha preso gli elementi primi capaci di sostenere la propria forma di vita. E regge queste forze attraverso le arti, tra le quali la prima è la magia in quanto racchiude le altre.

Senza un metro di misura l'uomo non poteva stabilire quali fossero gli altri elementi successivi Poiché la capacità di considerare, di capire, di comprendere qualunque elemento, arriva nel momento nel quale esiste già una sufficiente complessità. Prima non esiste l'autocomprensione di una forma, bisogna partire dal momento nel quale una forma è capace di concepire la propria presenza, l'esistenza delle forme che ha attorno a sé. Quindi il punto primo della conoscenza, dell'autoconoscenza, del fatto che qualcosa esista e hai idea che esista è concepito nell'idea di uomo-standard, misura delle cose. Quindi questo ipotetico uomo-standard misura le cose, ecco perché in molti scritti di magia c'è sempre l'uomo nella misura delle cose - pensate all'uomo di Leonardo -, la misura delle cose basate su questa struttura, cinque elementi che la compongono. Vi ricordate che l'uomo è inserito in una forma a cinque punte, pentagramma, cinque parti perché sono cinque le parti che lo compongono e a ognuna nel rapporto della forma ideale uomo per la misura delle cose viene imputato uno degli elementi di composizione. Ciò significa che nelle punte teoriche di questo pentagramma, in ciascuna di esse deve essere posto un elemento formativo, non perché lo dice la tradizione ma perché si è stabilita una misura comune per gli esseri umani, fatta dall'uomo. In quel punto sufficiente di complessità inizia questa misura delle cose. È come avere inventato il metro.
Intervento:

Il tempo non può essere considerato come misura della complessità, il tempo è fermo, lui non giudica, è il metro di per sé.

Oberto:

Sì, nel senso che i pacchetti temporali sono i pacchetti la cui somma conserva, mantiene e ricorda, mantiene questa memoria di un passaggio di complessità, quello che abbiamo visto prima, in questo mare circolare.

Intervento:

I cinque elementi, dei quali adesso siamo consapevoli, sono cinque ma nella freccia della complessità possono aumentare di numero.

Oberto:

Naturalmente, anche perché in epoche, in momenti, in condizioni diverse, si dà valore a una punta diversa. Quindi non siamo neanche all'Abc della complessità. Nella forma dell'uomo idealizzata, vi ricordate a braccia e gambe allargate, le epoche dell'uomo sono state misurate in base alla direzione presa per una durata di tempo.

Idealmente il cammino dell'uomo dovrebbe essere regolato secondo un ritmo, però aggiungendo motore dove la complessità più facilmente può essere utilizzata. Questo è determinato dalla natura dell'uomo. La natura dell'uomo è stabilita nel suo cuore ed è questo il motore che muove il fuoco stellare. Per esempio, nel falco stellare è riprodotta la direzione di un certo numero di epoche, prese e rappresentate in forma stellare. Provate a riprendere quel disegno, provate a immaginare delle direzioni, vedrete che prende una forma che è simile a quella dell'uomo. Questo lo vedremo più avanti.

Intervento:

Hai detto che presto saremo candidati alla possibilità di cambiare, di vivere l'alchimia, quindi all'utilizzo degli elementi-base storici, mitici. Questo vuol dire che siamo prossimi a un salto di complessità sul piano della forma grazie alle nostre azioni magiche? Cioè questa possibilità di cambiare valenza, terra, acqua, aria... quindi un utilizzo diverso, significa forse che c'è la possibilità di fare un salto ulteriore nella complessità con questi elementi-base?

Oberto:

Possibilità di fare dei salti l'abbiamo sempre, Per quanto ci riguarda, i salti li fanno tra le quinte gli individui che riescono ad afferrare questo concetto e riescono a passare effettivamente, semplificando il lavoro della cabina che dobbiamo fare. Complessità si esercita a mano a mano che aumenta la conoscenza.

Intervento:

Se nella freccia della complessità ci sono dei punti nodali che sono dei salti della complessità stessa, e fra di loro comunque si richiamano dando dei segnali, è possibile che da parte del mago venga indicato il cammino?

Oberto:

Complessità non vuol dire complicazione. Poiché una delle grandi leggi è quella del risparmio, non economico in questo caso, l'universo tende ad applicare questa legge; significa che occorre costantemente pensare che vuole ottenere per propria natura il massimo risultato con il minimo sforzo. Questa è la freccia della complessità. Massimo potere con il minimo di materia. Quindi la complicazione non vuol dire complessità. Quando entreremo in questi argomenti, ci troveremo senz'altro davanti a tante complicazioni ma le complicazioni servono soltanto a svelare qualche altro punto; quando viene svelato non sono più complesse perché le fai rientrare in un ambito più grande. È come guardare un mosaico da vicino, vedi tanti tasselli ma non sai cosa rappresentano. A mano a mano che ti allontani, hai sì esplorato quelli, ma vedendo un disegno più complesso hai idea di dove possono essere messe le altre parti.

Intervento:

Adesso vediamo una cosa che interessa l'uomo, cioè noi persone fisiche. La freccia della complessità riguarda tutto il nostro universo e noi siamo quel granello di sabbia sparso nell'universo. Per poter uscire nella punta della freccia della complessità da questo universo, poiché ci saranno altre punte di complessità all'interno dell'universo, penso che occorra un lavoro fatto in collaborazione con l'uomo.

Oberto:

C'è una cosa che si chiama anima che non ha problemi di velocità. C'è una cosa che si chiama magia che permette comunque, abbiamo visto in varie occasioni, di agire attraverso le simmetrie in qualunque punto. Quindi non ci sono problemi di comunicazione. C'è il problema dell'unificazione, una fusione adeguata, una adeguata temperatura di queste parti dello specchio.

Intervento:

Ma il grande centro, la grande guida, il grande stratega che conduce questo, avrà pure una posizione fisica in questo universo, in qualche spazio.

Oberto:

La magia non ha bisogno di una definizione fisica continua e costante.

Intervento:

Chi mette insieme tutta la complessità di questo universo per poter fuoriuscire dallo stesso?

Oberto:

Guarda che conoscenza vuol dire comprensione di quello che c'è. Quindi l'uomo deve fare questo. Lo farà nei tempi e nei modi e con le occasioni che ha e che avrà, se lo fa entro certi pacchetti temporali, certi spazi, bene; se non lo fa, non c'è niente da fare, sappiamo già come è tutta la storia, non cambia nulla.

Intervento:

Nella cabina, le otto barre sono collegate alle otto leggi che regolano l'universo. Le sferoself permettono di intervenire su queste leggi per vari spostamenti?

Oberto:

Può significare che ognuna di queste barre è specificamente collegata alle funzioni che riguardano queste leggi. Non è collegata a quelle per questione di impossibilità.

Intervento:

La sferoself fa da cervello capace di collegare le altre leggi con le barre?

Oberto:

Queste barre sono sedici, innanzitutto. Due volte l'otto. Quindi, ognuna di esse è connessa con le altre.

Intervento:

Le cabine modificano l'azione delle pre-leggi?

Oberto:

No. Dovranno modificare qualcosa che riguarda le forme.

Intervento:

Quando noi damanhuriani abbiamo delle intuizioni per il ritrovamento della matrice temporale e queste intuizioni vengono poi soppesate da segni letti sul giornale o trovati in ricerche o cose varie, come ci dobbiamo comportare?

Oberto:

Il valore dell'intuizione e il valore della sincronicità ogni damanhuriano dovrebbe conoscerli. Quindi, comportatevi senza esagerare nel considerare che qualunque cosa capita continuamente. Se vi sono delle intuizioni che ritenete adeguate le comunicherete come avete sempre fatto.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

COMPLESSITÀ E TEMPO

Ogni universo, per propria natura, produce qualcosa per gli universi successivi.
Ora voglio farvi una domanda: nella creazione delle forme esiste un principio della loro fine? Vi è insita o meno la fine?

Nella creazione della forma noi già sappiamo che ci debbono essere tutte quante le leggi conservate. Vuol dire che in qualunque oggetto, per quanto poco complesso possa essere, esistono in pectore tutte le leggi.

Nella forma c'è senz'altro in potenza una complessità più vasta. Complessità maggiore significa anche maggiore libero arbitrio. Cos'è che distingue una complessità da un'altra? A parità di dimensioni, il maggior potere di una forma rispetto a un’altra.
Nella forma, indubbiamente, ci deve essere la sua morte.

Quando queste forme cominciano a ruotare, una rotazione che avviene in mutuo rapporto reciproco, è sufficiente che una di esse abbia un valore diverso rispetto alle altre per produrre complessità e, a mano a mano che questa si accresce, la quantità di materia necessaria sembra ridursi sotto il “peso” dell’aumentata qualità dell'organizzazione.
Se in ogni forma ci sono già in potenza tutte le leggi, esiste anche chiaramente quella del movimento, così come c'è quella del tempo, tant'è vero che abbiamo una freccia della complessità.
Il tempo, come già abbiamo visto, è un eterno presente, noi lo immaginiamo come un mare circolare, nel quale tutto è presente. Però, la complessità, in alcuni casi creava quei vortici che abbiamo visto in precedenza, proprio per stabilire un’accelerazione rispetto a quel movimento ipotetico costante che può avere questo mare.
Per conservare le forme si usano i pacchetti temporali.
Quindi è possibile questo mantenimento di forme di diversa complessità perché sono contenute in pacchetti temporali differenti. Il fatto che ci siano pacchetti temporali è proprio quello che permette alle forme di mantenersi contemporaneamente in più punti del tempo, contemporaneamente, senza uscire dal principio della quantità di materia creata.
C'è un presente assoluto, del quale abbiamo già parlato alcune volte, “laddove” si ferma la punta possibile del ritmo di pacchetti del quale facciamo parte al momento. Non possiamo però considerare nient'altro di maggiore, non è proprio possibile penetrarlo in alcuna maniera perché da quel momento in poi funzionano altre leggi.

LA MAGIA

Immaginiamo cosa succede dopo le forme. Mettiamo per adesso in un solo punto la magia e l'arte e cerchiamo di spiegare bene il perché. La magia l'abbiamo sempre considerata come l'arte delle arti, quella che organizza le arti, quella che dà la specializzazione se serve la specializzazione. L'arte è senza dubbio una forma di magia.
L'uomo ha dovuto partire da quella che è la propria considerazione delle cose. Quindi ha dovuto stabilire la misura di tutte le cose sull'uomo stesso. Perciò ha preso gli elementi primi capaci di sostenere la propria forma di vita. E regge queste forze attraverso le arti, tra le quali la prima è la magia in quanto racchiude le altre.

Vi ricordate che l'uomo è inserito in una forma a cinque punte.

Ciò significa che nelle punte teoriche di questo pentagramma, in ciascuna di esse deve essere posto un elemento formativo, non perché lo dice la tradizione ma perché si è stabilita una misura comune per gli esseri umani, fatta dall'uomo. In quel punto sufficiente di complessità inizia questa misura delle cose. È come avere inventato il metro.
La natura dell'uomo è stabilita nel suo cuore ed è questo il motore che muove il fuoco stellare. Per esempio, nel falco stellare è riprodotta la direzione di un certo numero di epoche, prese e rappresentate in forma stellare. Provate a riprendere quel disegno, provate a immaginare delle direzioni, vedrete che prende una forma che è simile a quella dell'uomo.
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